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  A Riccardo,


 il nostro Amore per sempre.








  Papà e Mamma




  Addio Luna Verde




  La ferrovia si estendeva sin dove l’occhio poteva arrivare e poi… continuava. Flop e Morgana guardarono quella lunga strada ferrata sognando di poter partire verso altre città, altri luoghi. Flop voltò lo sguardo verso l’amica e disse: «Ci pensi che bello poter vedere il mondo? Chissà quanti posti ci sono al di fuori della nostra città».




  Morgana restituì lo sguardo all’amico, poi tornò a guardare il treno che ormai si perdeva tra le vallate.




  «Ho deciso, domani parto», concluse Flop in tono perentorio. Tra i due rimase il silenzio, rotto solo dal frusciare delle foglie in quel giorno di fine estate. Il sole stava tramontando e le ombre si allungavano, quel crepuscolo segnava, in maniera definitiva, la fine di un periodo per i due bambini, o almeno per Flop visto che Morgana non aveva ancora aperto bocca. La ragazzina vide l’ultimo sbuffo di vapore della vecchia locomotiva, quindi si scostò una ciocca di capelli color oro dagli occhi e infine, disse: «Anche a me piacerebbe viaggiare… a che ora partiamo?»




  Flop rimase interdetto da quelle parole tanto da non credere alle proprie orecchie, allora provò a interrogare di nuovo l’amica: «Vuoi venire anche tu? Guarda che non sto scherzando», ribadì il ragazzo con decisione.




  «Certo che vengo anch’io. Non crederai di potertene andare da solo per il mondo. Hai bisogno di un aiuto», concluse la bambina con una punta di presunzione.




  «Io non ho bisogno di nessuno, tantomeno di te!», rispose piccato Flop arrossendo visibilmente. Morgana aveva fatto centro.




  «Non dire sciocchezze! senza di me non sapresti nemmeno allacciarti le scarpe, figurarsi girare il mondo», continuò dura Morgana.




  «Non è vero! So cavarmela benissimo da solo», gli fece eco il bambino, ma il tono della voce tradiva insicurezza. La bambina aveva messo alle strette l’amico e ora affondava il colpo.




  «Vuoi che facciamo una prova?», disse rapida, poi senza aspettare risposta riprese a parlare: «Vediamo… sai dove si trova il nord? sai come si legge una cartina? sai come si accende un fuoco? dove conviene ripararsi se piove? Lo immaginavo», terminò secca Morgana senza dare possibilità a Flop di ribattere e, comunque, non avrebbe saputo che dire. Del resto, le affermazioni della bambina erano tutte vere ed anche Flop lo sapeva, perciò, a malincuore, si vide costretto ad accettare la compagna di viaggio. «Va bene allora, però decido io la destinazione» «D’accordo, allora in che direzione andiamo?» «Uhm… direi a nord, oltre quei monti.»




  «Quello è il sud.»




  «Già, appunto, volevo dire a sud».




  I due si avviarono verso le loro case con il cuore gonfio d’emozione per l’avventura che sarebbe iniziata l’indomani mattina e un po’ anche per la paura di dover lasciare le rispettive famiglie. I loro desideri, infatti, andavano ovviamente contro quelli dei propri genitori, che non avrebbero mai permesso loro di andare via. Flop e Morgana avevano così deciso di scappare da casa all’alba lasciando un biglietto che spiegava le motivazioni e, al contempo, chiedeva scusa ai genitori, pregandoli di non stare in pena.




  Il biglietto di Morgana recitava così: “Carissimi mamma e papà, scusate se utilizzo questo foglio di carta per dirvi che vi voglio bene, ma di persona non avrei potuto farlo perché…sarò già partita. Vado, insieme a Flop, a conoscere una parte di mondo, quella che sta oltre l’orizzonte e che voi mi avete descritto in maniera tanto bella da far nascere in me il desiderio. Non state dunque in pena per me, perché sto per fare un bel viaggio in compagnia di un amico e non potrei desiderare nulla di più se non il vostro amore.




  Con tanto affetto.




  La vostra Morgana.




  P.S. Vi scriverò appena posso tenendovi informati sui nostri spostamenti, voi però promettetemi di non venirmi a cercare e, soprattutto, non state in pensiero.”




  Il biglietto di Flop diceva più o meno la stessa cosa, forse in maniera più stringata: “Non torno per cena”. La notte, una delle più lunghe in assoluto per i bambini, trascorse con alterni momenti di dormiveglia dovuti all’emozione.




  L’appuntamento per la partenza era fissato alla stazione alle ore 6:00 in punto. Flop si alzò circa trenta minuti prima dell’appuntamento e si lavò in fretta. Anche il rituale della vestizione, di solito affrontato con scarsa voglia e attenzione, stavolta fu rapido e accurato ma, soprattutto, silenzioso. Flop prese lo zaino da campeggio contenente un vero e proprio kit di sopravvivenza e fece per uscire dalla camera. Giunto sulla porta si voltò indietro a guardare quella stanza che, sino a quel momento, era stata buona parte del suo mondo. I suoi occhi videro Popoff, il lupo di peluche vestito da cosacco vinto alla giostra di paese; la foto sul comodino che lo ritraeva insieme al cane Dick, uno splendido levriero nano; la collezione completa di albi del suo super eroe preferito, Capitan Trilussa; e infine i suoi amati calciatori costruiti con le molliche di pane e gli stuzzicadenti. Flop fece un ultimo respiro, poi spense la luce della camera e si avviò, con le scarpe in mano per non fare rumore, verso la porta di casa. In meno di un secondo si ritrovò fuori, in mezzo alla strada, con l’umidità della mattina che sembrava avvolgerlo in un abbraccio lieve. Per la prima volta, dopo tanto tempo, Flop tornava ad apprezzare la città e questo avveniva, ironia della sorte, proprio nelmomento del distacco. Un cane abbaiava lontano e la luce dei lampioni rischiarava un cerchio sfumato d’asfalto. Il bambino giunse alla stazione con qualche minuto d’anticipo rispetto all’ora fissata, che era cinqueminuti prima dell’arrivo del treno. L’umidità si era fatta più insistente costringendo il bambino ad allacciare il giubbotto. Istintivamente Flop si passò una mano sui capelli e li trovò bagnati, come se fosse appena uscito dalla doccia. Decise allora di entrare nella sala d’aspetto, in pratica deserta a quell’ora, eccezion fatta per il vecchio Zac, un anziano senza casa che dormiva lì. Tutti in paese conoscevano Zac e si fidavano di lui, non era un povero diavolo qualsiasi, ma una persona che aveva scelto di vivere in maniera libera, oltre le convenzioni e i luoghi comuni. Si diceva che fosse un nobile decaduto e ad alimentare questa diceria contribuiva molto il suo aspetto, i modi e il vestito elegante completo di orologio nel taschino. Bisogna ammettere che era quantomeno bizzarro vedere una sorta di lord vivere nella sala d’aspetto di una stazione, ma del resto il mondo faceva di tutto per apparire strano e Luna Verde non costituiva un’eccezione a questa regola.




  Flop appoggiò in terra lo zaino delicatamente, cercando di non fare rumore, ma il vecchio Zac si destò lo stesso. Con la compostezza che si addiceva al suo ruolo, Zac si mise in piedi, si aggiustò la camicia, mise la cravatta e la giacca e quindi si voltò verso Flop facendo un leggero inchino.




  «Mi scuso se la ricevo in queste condizioni mio giovane amico, ma devo ammettere che non aspettavo la sua visita a dire il vero. Sono anni che nessuno prende il treno a Luna Verde», disse Zac con voce roca.
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